C’erano una volta marito e moglie.
Si volevano bene.

Magari con quegli alti e bassi che esige la vita per dirsi tale.

Poi è arrivata una vincita al Superenalotto: 11 miliardi da dividere in due.

Si vede che, finché a spartirsi è la miseria, ci si arrabatta e ci si aiuta, ma quando poi si tratta di soldi, il troppo porta con sé la noia e questa cerca il suo antidoto nelle beghe e nelle liti d’interesse.

Salvatore e Maria, 57 e 43 anni, ora si sono separati e stanno forse a chiedersi a che sia servito alla fin fine vincere se sono rimasti soli.

Il  problema è che la felicità non consiste in un bene che si possiede, ma in una tensione.

In un sogno.

In un’aspettativa.

E’ un’asticella che sale mentre spicchi il salto. Non sta ad aspettarti, ma pretende che ci metti tutta la forza che puoi per superare le resistenze dell’aria tutto intorno.
E’ “il giorno prima”, come direbbe Erri De Luca. 
Sempre un po’ distante, sempre un Sabato prima della Domenica. Sempre un appetito che spinge ad abbandonare l’inerzia.

“Un regalo” che non dipende da te, non certo dalle tue abilità, neppure forse dalla tua determinazione.
Ma sta a te riconoscerla però. E saperla cogliere quando l’hai fra le mani.

Magari non tanto cercarla, quanto  apprezzarla se l’hai a fianco.

La felicità è dannatamente burlona. Seneca ammonisce: se la insegui, si allontana. Dovresti chiederti piuttosto cosa desideri senza pensare di raggiungerlo in breve tempo ma considerando invece quanto tu abbia realmente camminato per arrivarci.

Ecco, la felicità è … una passione. Un desiderio che si fa ricerca.

E’ il vento che scioglie le vele verso un porto che ci siamo dati come obiettivo.

E’ lo scopo che dà senso al nostro esistere.

Un po’ come l’amore di Herman Hesse: un sentimento che “non vuole avere, ma solo amare”.

E’ insomma agire. Un infinito verbale non un sostantivo circoscritto.

La felicità è “il fruscio della lucertola”, il movimento vitale dello “sbatter d’occhi” o l’accorgersi semplicemente che si scrive, si tocca, si cammina, si dorme. 
Si è. 
 “Non è successo nulla a nessuno”, niente di roboante, canta Neruda: sei tu “e basta/ con o senza tutti” “con l’erba/ e la sabbia”, “con l’aria e la terra”.

Le bonheur de vivre di Matisse: la propria nudità fatta respiro.

